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L’esplosione scatena l’inferno nel quar-
tiere degli alberghi. L’inferno di Bei-
rut. Una fortissima esplosione causata
da un’autobomba è risuonata al centro
della capitale libanese nella zona del
FourSeasons Hotel, non lontano da dove
il 14 febbraio del 2005 venne ucciso in
un attentato l'allora premier libanese
Rafiq Hariri, a poche centinaia di metri
dalla sede del governo. Nell’attentato è
morto l’ex ministro libanese delle Fi-
nanze Mohammed Shatah, attuale con-
sigliere del premier Saad al Hariri ed
esponente del movimento al Mustaqbal
(«Il Futuro»). Secondo l’agenzia di
stampa ufficiale Nna, l’obiettivo dell’at-
tacco era la sua abitazione. Al momen-
to della deflagrazione l’ex ministro si
trovava in macchina, diretto a una riu-
nione della Coalizione denominata del
«14 marzo», ostile al regime di al-Assad
e favorevole all'opposizione siriana.

Il bilancio ufficiale è di 8 morti e deci-
ne di feriti, almeno 70, riferisce la Cro-
ce Rossa, precisando che il conteggio
delle vittime è destinato ad aumentare.
Oltre all’ex ministro è morto anche il
suo autista. Pennacchi di fumo si sono
levati in cielo per ore. Al Arabiya, al Ja-
zeera e la tv libanese Future Tv hanno
mostrato immagini di auto e corpi in
fiamme. Il via vai delle ambulanze è sta-
to continuo. La situazione della sicurez-
za nel Paese dei Cedri si è gravemente
deteriorata dopo l’inizio della guerra ci-
vile in Siria, nel marzo 2011. L’esplosio-
ne è avvenuta intorno alle 9.40 locali
(le 8.40 in Italia) in piazza Starco, nel
pieno centro turistico-finanziario di
Beirut. L'ordigno contenente più di 50
chili di esplosivo era stato piazzato nei
pressi del Phoenicia Hotel, poco distan-
te dal Parlamento libanese, e ha investi-
to molte auto di passaggio in un’ora di
grande traffico del mattino. Vetri in
frantumi fino all’ottavo piano del palaz-
zo Starco (che dà il nome alla piazza),
schegge fino a oltre 500 metri dal luo-
go della deflagrazione, auto e corpi in
fiamme, una colonna di fumo nero, lo
scenario sul luogo dell’esplosione. Di-
strutti un ristorante e un caffè. Nella
zona, anche il complesso roccaforte
del governo, dove si trova l’ufficio del
premier, Najib Mikati.

INCUBOINFINITO
L'ex ministro libanese ucciso era il
braccio destro dell'ex premier Saad Ha-
riri e leader dell'opposizione parlamen-
tare vicina all'Arabia Saudita, ostile
agli Hezbollah e all’intero asse filo-ira-
niano in Libano e nella regione. Shatah
aveva ricoperto la carica di ambasciato-
re libanese negli Stati Uniti e consiglie-
re dell’ex premier Fouad Siniora. Ulti-
mamente era stato incaricato di gesti-

re a Beirut le relazioni politiche e con i
media per conto di Hariri, da tempo re-
sidente all'estero per timore di esser uc-
ciso nel suo Paese. Pochi minuti prima
di essere ucciso, Shatah aveva scritto
sul suo profilo Twitter un commento
molto duro nei confronti del regime si-
riano e degli Hezbollah, alleati
dell’Iran. «Hezbollah - aveva scritto -
sta realizzando la stessa strategia del
regime siriano, vuole far tornare la si-
tuazione in Libano come quando era
sotto il dominio di Damasco». Sul po-
sto dell’attentato si è recato il ministro
dell’Interno libanese, Marwaw Sher-
bil. Visibilmente scosso, non ha voluto
commentare: «Non voglio parlare di
politica», ha detto, «ma posso dire che
l’unica strada è andare al dialogo e tro-
vare una soluzione politica». Una riu-
nione d’emergenza dell’Alta Commis-
sione per i grandi rischi e i disastri è
stata convocata al Gran Serraglio, sede
del governo di Beirut, su decisione del
premier dimissionario Najib Miqati.

«Mohammad Shatah è stato ucciso
da chi ha ucciso anche Rafiq Hariri»,
ha fatto sapere in una nota, l’ex pre-
mier libanese Saad Hariri che accusa
implicitamente gli sciiti di Hezbollah,
criticando con forza «quelli che in Liba-
no giustificano la presenza delle armi e
delle milizie a discapito dello Stato e
delle sue istituzioni». «Gli assassini di
Shatah vogliono uccidere il Libano», si
legge nel comunicato del figlio ed ere-
de politico di Rafiq Hariri. L’attacco
odierno è per Saad Hariri un «messag-
gio terroristico per la corrente di
al-Mustaqbal e i liberali del Libano». «I
criminali - prosegue Hariri - non han-

no nascosto le loro impronte e i loro
crimini non si fermeranno». La rispo-
sta di Hezbollah non si fa attendere. Il
«partito di Dio» sciita nega ogni respon-
sabilità nell’attentato e denuncia «il di-
sgustoso tentativo di minare la stabili-
tà e l’unità nazionale, di cui benefice-
ranno solo i nemici del Libano».

L’ultimo attentato che ha colpito il
Paese dei Cedri risale a poco più di un
mese fa, quando in un doppio attacco
suicida contro l’ambasciata dell’Iran a
Beirut morirono 25 persone e 146 rima-
sero ferite. L’attentato è stato rivendi-
cato da un gruppo jihadista libanese
che si ritiene legato ad al Qaeda, le Bri-

gateAbdullahAzzam. Tra le vittime l’ad-
detto culturale dell’ambasciata,
Ibrahim Ansari, tre addetti alla sicurez-
za della sede diplomatica e la guardia
del corpo dell’ambasciatore iraniano
in Libano. In serata, Damasco ha re-
spinto le accuse della libanese «Coali-
zione del 14 marzo», secondo cui ci sa-
rebbe la Siria dietro l’autobomba di
Beirut. «Queste accuse false e arbitra-
rie vengono avanzate in un contesto di
odio politico», ha dichiarato il ministro
dell’Informazione siriano, Omran al
Zohbi, secondo quanto riportato
dall’agenzia di stampa ufficiale Sana.

L’interminabile stagione delle auto-

bomba è il frutto avvelenato della guer-
ra civile in Siria che fin dall’inizio è tra-
cimata nel Paese vicino, sia a livello di
combattenti che a quello di profughi.
Come spesso è accaduto nella sua sto-
ria, il Libano diventa la scacchiera su
cui potenze regionali e internazionali
giocano la loro sanguinosa partita per
la supremazia in Medio Oriente. Il suo-
no lancinante delle ambulanze. Milizie
armate che montano i loro posti di bloc-
co nei quartieri sciiti, sunniti, cristiani.
I carri armati a protezione degli edifici
pubblici. Le strade che si svuotano. È il
passato che non passa nel Paese dei Ce-
dri. L’incubo infinito.
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● Scontri a Istanbul e Ankara per la tangentopoli
turca ● Tra i sospetti anche il figlio del premier
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Non basta l’ampio rimpasto di governo
ordinato dal premier Erdogan per pla-
care l’ondata di protesta contro la clas-
se dirigente turca, sotto accusa per lo
scandalo delle tangenti legate ad appal-
ti pubblici. Ieri la polizia ha respinto
con idranti e sparando proiettili di gom-
ma i manifestanti che hanno tentato di
raggiungere piazza Taksim.

Ad Istanbul e Ankara la piazza conti-
nua a chiedere le dimissioni del primo
ministro che lancia l’accusa del com-
plotto estero contro il Paese, proprio
mentre le indagini chiamerebbero di-
rettamente in causa suo figlio, Bilal.

E mentre la lira turca scende a quo-
ta 2,1720 sul dollaro e la borsa arretra
di oltre il 4%, al minimo da 17 mesi, non
mancano i colpi di scena. Oltre al cam-
bio di dieci ministri, tre dei quali - Eco-
nomia, Interni ed Ambiente - hanno fi-

gli coinvolti nell’inchiesta - vi è stata la
rimozione del pubblico ministero di
Istanbul, Muammer Akkas titolare di
un filone dell’inchiesta che avrebbe tra
gli accusati proprio Erogan j.

Una decisione presa dai vertici della
magistratura che accusano il procura-
tore di aver passato notizie riservate al-
la stampa. Ma si è fatto sentire il giudi-
ce rimosso. «L’esecutivo - ha dichiara-
to - mi ha impedito di fare il mio lavo-
ro». «La magistratura ha chiaramente
subito pressioni» ha commentato
Akkas, accusando i suoi superiori di
aver «commesso un reato» per aver im-
pedito l’esecuzione degli arresti e soste-
nendo che gli indagati hanno così potu-

to «prendere precauzioni, fuggire e oc-
cultare le prove». Ieri ha preso posizio-
ne anche il Consiglio di Stato turco, il
più alto grado di giustizia a livello am-
ministrativo: ha bloccato il decreto del
governo che ordinava alla polizia di in-
formare i superiori prima di lanciare
un’indagine richiesta dalla procura.
Una norma introdotta la settimana
scorsa che secondo i magistrati cause-
rebbe un «danno irreparabile» e avreb-
be rappresentato un tentativo di limita-
re l’inchiesta sulla corruzione.

Ma pare proprio che il cerchio si stia
stringendo attorno al primo ministro.
Lo ha chiamato in causa anche da uno
dei tre ministri toccati dall’inchiesta,
quello dell’Ambiente, Bayraktar che
ha affermato di non aver fatto nulla di
cui il capo del governo non fosse a cono-
scenza e lo ha invitato a lasciare l’inca-
rico. Lo scontro interno ai vertici dello
Stato turco è evidente. Pare che, alme-
no per ora l’esercito non abbia intenzio-
ne di farsi coinvolgere nella crisi politi-
ca scatenata dall'inchiesta per corru-

zione. Si avvicinano le elezioni ammini-
strative cui seguiranno quelle presiden-
ziali. Gli schieramenti si stanno riposi-
zionando. Questa inchiesta rappresen-
ta un altro colpo all’immagine di Erdo-
gan che potrebbe rendere più difficile
nel 2014 la sua elezione alla presidenza
della Repubblica, le prime con voto di-
retto. Vi sarebbe uno scontro anche
all’interno del partito di governo Akp.
In corsa contro Erdogan vi potrebbe es-
sere anche l’attuale presidente della
Repubblica, Gul, candidato con l’ap-
poggio del guru islamista Fethullah Gu-
len.

Un monito alla Turchia, Paese candi-
dato ad entrare nell’Ue, è arrivato da
Bruxelles con l’invito ad agire «in mo-
do trasparente e imparziale», rispettan-
do «i criteri politici dell’accesso... a
prendere tutti i provvedimenti necessa-
ri affinchè le accuse di malaffare siano
affrontati senza discriminazioni o pre-
ferenze in modo trasparente e impar-
ziale» ha affermato il commissario Ue
all'Allargamento Stefan Fuele.

Beirut, ucciso un ex ministro anti-Assad
● Nuovo attentato in Libano: 6 morti e 70 feriti
● Obiettivo era l’ex capo delle Finanze sunnita
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Almenouncivile èmortoeun numero
imprecisatodi bambini sono rimasti
feriti ieri aBangui, capitaledella
RepubblicaCentrafricana, in seguito
adalcune granate lanciate dasoldati
ciadianidella forza africana che
proteggevaunconvoglio di loro
connazionali in fugadalla città.Lo
hannoresonoto fontimilitari e
umanitarie.«Soldati delCiad hanno
lanciatodiversegranatesu dei civili
provocandoun mortoedueferiti», nel
norddellacittà,ha spiegatouna fonte
militare.Con850uomini il contingente
delCiad èonnipresentea Bangui dove
gioca il ruolo diprotettoredella
minoranzamusulmana, maanche del
poteredelpresidente (edexcapo
ribelle)Michel Djotodia. Giànella notte
precedenteera stato respintoun

massiccioattaccoal palazzo
presidenzialeealla residenzadelCapo
delloStatoMichel Djotodia. Intanto
proprionon lontano dalpalazzo
presidenzialeèstata trovata una fossa
comunecontenentealmeno 20 corpi
indecomposizione.Lo rendenoto il
procuratoregeneraleGhislain
Gresenguetcheha annunciato diavere
apertoun’inchiesta. I corpi sembrano
esserestati sepoltidiversi giorni fae
portano i segnidi feriteche indicano la
possibilitàche levittime siano stata
torturateprimadi morire. «Alcuni dei
corpiavevano lemani legate insieme
dauna corda,altri eranomutilati e
presentavanoprofonde ferite.Tuttavia
nonsappiamo sequeste lesioni siano
stateprovocatedaarmida fuoco o
machete»,ha detto il procuratore.

Un veicolo in fiamme nel luogo dell’attentato a Beirut, in Libano FOTO DI BILAL HUSSEIN/AP-LAPRESSE
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